Osservazioni e note alla Ipotesi di Accordo relativa al CCNL Terziario del 26 febbraio 2011
A cura di Matteo Gaddi – Responsabile Nord del PRC

Nell’ambito del settore del commercio/servizi, è avvenuta la sottoscrizione dell’accordo separato con CISL e UIL compiacenti firmatari di una accordo che segna pesanti arretramenti sul fronte dei diritti dei lavoratori.
Innanzitutto l’accordo sul contratto del commercio assume e applica integralmente le disposizioni dell’accordo contrattuale separato del gennaio 2009 e il collegato lavoro.

Per quanto concerne l’andamento delle retribuzioni, infatti, viene assunto come strumento per il loro calcolo il famigerato IPCA, cioè quell’indicatore sul costo della vita (una sorta di indicatore sull’inflazione) depurato dai costi energetici, cioè da una delle principali voci di spesa delle famiglie soprattutto alla luce dei rincari da due anni a questa parte stanno facendo schizzare alle stelle i costi energetici (non solo del petrolio e della benzina, ma anche i costi del gas ecc.).

Grazie a questo sistema di calcolo è stato stabilito, ad esempio per un IV livello, un aumento di 86 euro LORDI per i full time (cioè per chi lavora a tempo pieno); altrimenti l’aumento viene parametrato in base all’effettivo orario di lavoro. Per un part time al 50%, quindi l’aumento sarà di 43 euro LORDI e così via.

86 euro lordi, una volta applicate le trattenute fiscali, cioè il 23% di aliquota) si riducono a 66, 2 euro netti.

Questi 66,2 euro netti non verranno nemmeno corrisposti interamente, ma spalmati su sei rate arrivando a regime dopo tre anni.

Quindi, fra tre anni, senza tener minimante in cono dei costi reali sostenuti dalle persone, per i lavoratori del commercio arriverà il “mirabolante” aumento di 66,2 euro; ammesso che siano a tempo pieno. Altrimenti per i part time l’aumento sarà ancor più irrisorio.

Tutta la filosofia dell’accordo è fortemente penalizzante per le retribuzioni dei lavoratori.

In apertura di testo si afferma chiaramente che bisogna “favorire l’obiettivo della crescita fondata sull’aumento della produttività e l’incremento del relativo salario…”.

In poche parole si subordina l’andamento salariale all’andamento della produttività del settore. 

Oltretutto con un elemento di scorrettezza dei lavoratori in quanto è noto che la produttività di un settore non dipende principalmente dal fattore lavoro il cui utilizzo è, anzi, spesso condizionato dall’insufficienza di investimenti tecnologici, organizzativi ecc.

Quindi se le imprese vanno bene si può sperare di avere qualche (minimo aumento salariale), altrimenti non se ne parla neppure.

Ma le penalizzazioni salariali per i lavoratori continuano.
Per quanto concerne la contrattazione di secondo livello si stabilisce che nell’ambito di questa si individuano i criteri guida per il confronto stabilendo che “le modalità di determinazione dei riconoscimenti economici di natura variabile dovranno essere individuate avendo come obiettivo incrementi di produttività, di qualità, di efficienza, di efficacia e/o altri elementi rilevanti ai fini del miglioramento della competitività, nonché ai risultati legati all’andamento economico e/o agli elementi specifici che concorrano a migliorare la produttività”.

“Non è consentito definire o incrementare indennità o emolumenti o premi fissi”.

Due concetti emergono da questa disposizione: in sede di contrattazione di secondo livello non esistono trattamenti economici FISSI. Quindi non esiste niente di acquisito, tutto è meramente contingente.
Inoltre, viene ribadito sino alla noia tali riconoscimenti di “natura variabile” devono essere discussi ed eventualmente concordati solo per contribuire alla crescita della produttività e quindi della competitività.

“Le erogazioni economiche di secondo livello sono variabili e non predeterminabili e non utili ai fini di alcun istituto legale e contrattuale, ivi compreso il trattamento di fine rapporto”: avrebbero potuto evitare questa lunga e penosa frase inserendo semplicemente la dizione: “al secondo livello al massimo i lavoratori potranno ricevere qualche mancia se si comportano bene e se il padrone è buono”.

Se la contrattazione di secondo livello non serve ai lavoratori per ottenere reali e concreti miglioramenti economici, serve però alle aziende per ottenere deroghe rispetto a quanto previsto dal Contratto Nazionale:
“Ai medesimi livelli di contrattazione potranno, altresì, essere raggiunte intese derogatorie finalizzate al miglioramento dei livelli di produttività, competitività ed efficienza delle imprese, sulle materie di cui alla sezione IV contenute nei seguenti titoli:…”

Oltre alle deroghe si può persino fare carta straccia delle precedenti intese:
“Nell’ambito del secondo livello di contrattazione territoriale o aziendale, ciascuno per i propri rispettivi ambiti di applicazione, potranno essere realizzate intese volte al superamento o alla rinegoziazione degli eventuali accordi vigenti.”

Per garantire la pace sociale e spuntare una delle principali armi di cui dispongono i lavoratori, cioè lo sciopero, è stata introdotta una specifica norma che vieta di ricorrere a forme di agitazione sindacale nel periodo a cavallo della scadenza (e quindi del rinnovo) contrattuale viene stabilito che:
“Durante tale periodo e comunque fino a due mesi successivi alla scadenza dell’accordo precedente,saranno garantite condizioni di normalità sindacale con esclusione, in particolare, del ricorso ad agitazioni relative alla predetta piattaforma.”

Viene inoltre introdotto un pericolassimo articolo col quale si blindano i futuri rinnovi e soprattutto si introducono pesanti limitazioni al potere contrattuale delle organizzazioni sindacali:
“Qualora vengano presentate piattaforme in contrasto con le previsioni di cui al presente capo si potrà procedere alla denuncia alla Confcommercio e alle Organizzazioni Sindacali Nazionali dei lavoratori, stipulanti il presente accordo di rinnovo, che procederanno, anche disgiuntamente, alla verifica del rispetto delle regole ivi definite..”.

Questo significa che se la CGIL non risulta soggetto stipulante, la sua piattaforma, qualora in contrasto con i contenuti del presente accordo, verrà sottoposta alla valutazione di Confcommercio e dei sindacati firmatari (Cisl e  UIL).

È quasi incredibile la disciplina delle DEROGHE che viene introdotta.

Si riconosce infatti che deroghe e/o sospensioni degli istituti del CCNL potranno essere applicate in caso di:

- necessità di pervenire al superamento di situazioni di crisi;

- garantire lo sviluppo economico e occupazionale;

- consentire l’avvio di nuove attività, ampliamento, ristrutturazione e rilancio dell’attività;

- promuovere le eventuali situazioni di emersione dal lavoro sommerso in presenza di idonei provvedimenti legislativi.

Cioè si tratta di un elenco avente un oggetto talmente ampio da ricomprendere pressoché l’intera casistica di situazioni possibili e quindi, conseguentemente, di consentire SEMPRE il ricorso a deroghe e sospensioni del CCNL.

Viene richiamata integralmente, in una delle tante dichiarazioni a verbale, la logica e l’applicazione del contratto di produttività introdotta in una delle recenti finanziarie del Governo Berlusconi
:

“Le Parti convengono che l’applicazione dei seguenti istituti da luogo ad incrementi di produttività,qualità, competitività, redditività, innovazione ed efficienza organizzativa:

- lavoro straordinario

- lavoro supplementare

- compensi per clausole elastiche e flessibili

- lavoro a turno

- lavoro domenicale o festivo anche svolto durante il normale orario di lavoro

- lavoro notturno

- premi variabili di rendimento

- ogni altra voce retributiva finalizzata a incrementare la produttività aziendale, la qualità, la competitività, la redditività, l’innovazione ed efficienza organizzativa.

Pertanto, qualora i suddetti istituti vengano richiamati, ove non già contenuti, in accordi o intese al secondo livello di contrattazione, i relativi trattamenti economici daranno luogo ai benefici di cui all’art. 1, comma 47 della legge 220/2010 in materia di imposta sostitutiva del 10%.”
Si tratta della detassazione delle forme di lavoro sopra indicate (straordinario, supplementare, domenicale, notturno…) che anziché essere scoraggiate o quantomeno contenute vengono esaltate attraverso l’indicazione di un possibile vantaggio economico per i lavoratori (in realtà assai effimero e non certo commisurato né all’impegno che viene loro imposto né tantomeno ad un qualsivoglia recupero di potere di acquisto dei salari).
Nel testo di accordo abbondano i riferimenti (ovviamente positivi) agli enti bilaterali per il finanziamento dei quali viene prevista una trattenuta dello 0,05%a carico del lavoratore su paga base e contingenza.
Sempre in materia di welfare, l’accordo prevede l’istituzione di un fondo sanitario integrativo (Fondo EST) finanziato con 10 euro al mese per i dipendenti a tempo pieno e 7 euro per i dipendenti a tempo parziale.

Ma a partire dal giugno il contributo verrà aumentato di 1 euro e a partire del gennaio 2012 di un altro euro: in totale 2 euro di aumento a carico dei lavoratori che ridurranno ulteriormente il già magro aumento contrattuale.
E questa quota potrebbe anche aumentare visto che a verbale viene dichiarato che “Le Parti, in una logica di valorizzazione dell’Assistenza sanitaria integrativa, dichiarano la possibilità, qualora nei futuri rinnovi si rendesse necessario aumentare la quota definita, di valutare per tali eventuali incrementi ripartizioni diverse.”
All’articolo 37 si ha la seconda delle “perle” con cui vengono distrutti i diritti dei lavoratori: il recepimento del “collegato lavoro”:

“Ai sensi di quanto previsto dagli artt. 410 e seguenti del codice di procedura civile, come modificati dal Decreto Legislativo 31/3/1998 n. 80, e dal Decreto Legislativo 29/10/98 n. 387 e dalla Legge n. 183 del 4/11/2010, per tutte le controversie individuali singole o plurime relative all’applicazione del presente contratto e di altri contratti e accordi comunque riguardanti rapporti di lavoro nelle aziende comprese nella sfera di applicazione del presente contratto, è previsto il tentativo obbligatorio di conciliazione in sede sindacale”.

In sostanza col collegato lavoro si impone ai lavoratori di firmare all’atto di assunzione una clausola di rinuncia ad adire alla giustizia ordinaria (Tribunale del Lavoro) al fine di ricorrere, in caso di controversia con l’azienda, ad un arbitrato di equità. L’unico strumento di cui dispongono i lavoratori per tutelare i loro diritti è la cosiddetta “certezza del diritto” che presuppone anche la possibilità di contestare la violazione della norma di fronte alla Magistratura la quale decide in base al  principio di legittimità (conformità o meno alla legge), non di equità…
Si tratta della “clausola compromissoria” di cui all’articolo 38 del nuovo CCNL in base alla quale: 
“Le parti concordano la possibilità di pattuire nell’ambito dei contratti individuali di lavoro clausole compromissorie per la devoluzione in via preventiva al Collegio arbitrale, di cui l’art. 38, delle possibili controversie derivanti dal rapporto di lavoro, con esclusione dei licenziamenti, degli infortuni e delle malattie professionali, del mobbing, delle molestie sessuali e degli istituti di cui alla sezione IV, titolo V, capo IX.”
Se il tentativo di conciliazione va male, dalla Commissione Paritetica si passa al Collegio Arbitrale composto dalle Organizzazioni “stipulanti”: questo significa che la CGIL sarà esclusa da questo organismo in quanto non soggetto stipulante !
Sempre in tema di enti bilaterali viene previsto che : Le parti convengono che all’interno degli enti bilaterali territoriali siano costituite le Commissioni di certificazione abilitate, ai sensi dell’art.76 del D. Lgs 276 del 2003
, a svolgere l’attività di certificazione di:

- contratti in cui sia dedotta, direttamente o indirettamente, una prestazione di lavoro;

- rinunzie e transazioni di cui all’art. 2113 cod. civ. a conferma della volontà abdicativa o transattiva delle parti.

Si tratta della certificazione dei contratti di lavoro intermittente, ripartito, a tempo parziale e a progetto di cui al presente decreto (cioè di buona parte delle forme di precarietà) che viene esperita proprio per evitare il contenzioso in materia di questi contratti.
In concreto significa che sarà sufficiente che un ente bilaterale compiacente certifichi come “corretto” un contratto di lavoro precario per impedire ogni possibile contenzioso in materia, cioè, concretamente, per impedire la possibilità per il lavoratore di far valere i propri diritti.
Anche la parte relativa alle aperture domenicali viene disciplinata esclusivamente al fine di “migliorare il livello di competitività, produttività ed efficienza organizzativa delle aziende del settore” con  scarsa, per non dire nulla, attenzione alle esigenze dei lavoratori e delle loro famiglie.

In questo senso, a ciascun lavoratore a tempo pieno che ha il riposo settimanale normalmente coincidente con la domenica, può essere richiesto lo svolgimento di attività lavorativa domenicale per un numero pari a quello “delle domeniche di apertura originariamente previste dal d.lgs. 31 marzo 1998, n. 114 e del 30% delle ulteriori aperture domenicali previste a livello territoriale.”
Tradotto in numeri: 8 domeniche + 5 domeniche natalizie + il 30% delle ulteriori domeniche previste a livello territoriale. Se in un territorio sono state previste ulteriori 12 aperture domenicali, a ciascun lavoratore potranno essere chieste: 8 + 5 + 12 + 4 = 29 domeniche all’anno di lavoro!!

Viene precisato che i trattamenti economici previsti per le aperture domenicali rientrano nelle ipotesi di cui all’art. 2, comma 1, lett. c) del DL 93/2008, convertito nella Legge n. 126/2008.
Si tratta delle norma che prevede la riduzione del carico fiscale che grava sulle prestazioni di lavoro poste “in relazione a incrementi di produttività, innovazione ed efficienza organizzativa e altri elementi di competitività e redditività legati all'andamento economico dell'impresa.”
Ancora una volta si usa la leva fiscale per introdurre prestazioni di lavoro straordinario o supplementare finalizzate esclusivamente a perseguire gli interessi dell’impresa.

Sui permessi viene introdotta una discriminazione inammissibile per i nuovi assunti.
All’articolo 146, infatti, si stabilisce che “…per tutti i lavoratori assunti successivamente alla data di sottoscrizione del presente accordo di rinnovo fermo restando il godimento delle ore di permesso di cui al primo comma,  le ulteriori ore di permesso di cui ai commi  terzo e quarto, verranno riconosciute in misura pari al 50%, decorsi due anni dall’assunzione e in misura pari al 100% decorsi quattro anni all’assunzione.”

Cioè, tolte le ore di permesso in sostituzione delle 4 festività abolite, tutti gli altri permessi per i neo assunti verranno azzerate per i primi due anni di lavoro e dimezzate nei successivi due. Quindi dovranno passare 4 anni prima che un lavoratore si veda riconosciuta la totalità delle ore di permesso riconosciute ai suoi colleghi in servizio prima dell’applicazione del nuovo accordo.

Sul tema del trattamento economico di malattia si registra uno degli affondi più pesanti e vergognosi:

“Al fine di prevenire situazioni di abuso, con decorrenza dalla data di sottoscrizione del presente accordo di rinnovo, nel corso di ciascun anno di calendario (1 gennaio – 31 dicembre) e nei limiti di quanto previsto dal primo comma dell’art. 175, l’integrazione di cui al punto 1) della lettera b) del comma precedente viene corrisposta al 100% per i primi due eventi di malattia, al 50% per il terzo ed il quarto evento, mentre cesserà di essere corrisposta a partire dal quinto evento.”

Quindi:

· nel caso del primo e secondo evento di malattia saranno pagati i primi tre giorni;

· per il terzo e quarto evento di malattia i primi tre giorni di assenza saranno pagati al 50%;
· per il quinto e sesto caso i primi tre giorni di malattia non verranno pagati del tutto.
Tutto questo viene giustificato con la motivazione di combattere l’abusivismo.

In realtà la controparte padronale in occasione delle trattative non ha mai presentato dati ufficiali in grado di confermare l’esistenza di situazioni anomale tali da far sospettare un ricorso alla malattia improprio da parte dei lavoratori.

Se avessero svolto qualche ricerca seria, forse si sarebbero resi conto che una parte degli eventi di malattia sono da ascrivere alle condizioni di lavoro imposte ai dipendenti costretti, ad esempio:

- ad alzarsi alle 4 di mattina per gli addetti allo scarico delle merci;

- a lavorare anche sabato e domenica con notevoli livelli di stress;

- a subire l’aggressività dei clienti e a cascata le rimostranze dei capi sempre pronti a dare ragione al cliente e a “dare addosso” ai dipendenti; 

- a stare in ballo 9 – 10 al giorno per 6 ore di lavoro a causa degli orari “spezzati”;

- subire carichi di lavoro rilevanti in corrispondenza di particolari periodi dell’anno (ad esempio per le feste natalizie)

- a subire angherie, vessazioni e umiliazioni da parte dei capi che spesso sfociano, per il personale femminile, in vere e proprie molestie ecc….

Inoltre, sempre in tema di malattia, si profila una uscita dalle imprese dal sistema dell’INPS in quanto:

“i datori di lavoro potranno avvalersi della facoltà di corrispondere direttamente, in sostituzione dell’INPS, il trattamento economico di malattia nelle misure e con le modalità previste dal presente articolo,con conseguente esonero dal versamento del relativo contributo all’INPS”.

E’ evidente che il mancato versamento delle quote di previdenza sociale all’INPS potrà determinare un impatto non indifferenza sui conti dell’Istituto, ma forse anche questo si inserisce nella strategia di demolizione di tutto ciò che attiene al pubblico e al welfare in Italia da parte del padronato, del Governo e dei sindacati “complici”.

� Art. 53


Contratto di produttività


1. Nel periodo dal 1° gennaio 2011 al 31 dicembre 2011, le somme erogate ai lavoratori dipendenti del settore privato, in attuazione di quanto previsto da accordi o contratti collettivi territoriali o aziendali e correlate a incrementi di produttivita', qualità, redditività, innovazione, efficienza organizzativa, collegate ai risultati riferiti all'andamento economico o agli utili della impresa o a ogni altro elemento rilevante ai fini del miglioramento della competitivita' aziendale sono soggette a una imposta sostitutiva della imposta sul reddito delle persone fisiche e delle addizionali regionali e comunali. Tale disposizione trova applicazione entro il limite complessivo di 6.000 euro lordi e per i titolari di reddito da lavoro dipendente non superiore a 40.000 euro. 2. Nel periodo dal 1° gennaio 2011 al 31 dicembre 2011 le somme di cui al comma 1 beneficiano altresi' di uno sgravio dei contributi dovuti dal lavoratore e dal datore di lavoro nei limiti delle risorse stanziate a tal fine ai sensi dell'ultimo periodo dell'art. 1,


comma 68, della legge 24 dicembre 2007, n. 247. 3. Il Governo, sentite le parti sociali, provvedera' alla determinazione del sostegno fiscale


e contributivo previsto nei commi 1 e 2 entro il 31 dicembre 2010.





� Capo I�Certificazione dei contratti di lavoro


Art. 75.�Finalità


1. Al fine di ridurre il contenzioso in materia di qualificazione dei contratti di lavoro intermittente, ripartito, a tempo parziale e a progetto di cui al presente decreto, nonche' dei contratti di associazione in partecipazione di cui agli articoli 2549-2554 del codice civile, le parti possono ottenere la certificazione del contratto secondo la procedura volontaria stabilita nel presente Titolo.


Art. 76.�Organi di certificazione


1. Sono organi abilitati alla certificazione dei contratti di lavoro le commissioni di certificazione istituite presso:�a) gli enti bilaterali costituiti nell'ambito territoriale di riferimento ovvero a livello nazionale quando la commissione di certificazione sia costituita nell'ambito di organismi bilaterali a competenza nazionale;�b) le Direzioni provinciali del lavoro e le province, secondo quanto stabilito da apposito decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali entro sessanta giorni dalla entrata in vigore del presente decreto;�c) le università pubbliche e private, comprese le Fondazioni universitarie, registrate nell'albo di cui al comma 2, esclusivamente nell'ambito di rapporti di collaborazione e consulenza attivati con docenti di diritto del lavoro di ruolo ai sensi dell'articolo 66 del decreto del Presidente della Repubblica 11 luglio 1980, n. 382.








